Dall’ordinanza di rinvio della questione di legittimità costituzionale del Giudice delle indagini preliminari del Tribunale di Taranto

A) Il sequestro preventivo delle aree ed impianti dello stabilimento siderurgico ILVA s.p.a., ed il giudicato cautelare formatosi sullo stesso. 

Con decreto emesso in data 25.07.2012 questo g.i.p. disponeva, ex artt. 321 comma 1 c.p.p., il sequestro preventivo, senza facoltà d’uso, delle seguenti aree ed impianti dello stabilimento siderurgico ILVA s.p.a. di Taranto: Area Parchi, Area Cokerie, Area Agglomerato, Area Altiforni, Area Acciaierie, Area GRF (Gestione Rottami Ferrosi), nominando quali custodi ed amministratori dei predetti beni, per gli aspetti tecnico-operativi, gli ingegneri Barbara Valenzano, Emanuela Laterza e Claudio Lofrumento, ed il dottor Mario Tagarelli per gli aspetti amministrativi. 

In pari data – 25.07.2012 – veniva emessa ordinanza applicativa di misura cautelare personale nei confronti di RIVA Emilio, RIVA Nicola, CAPOGROSSO Luigi, ANDELMI Marco, CAVALLO Angelo, DIMAGGIO Ivan, DE FELICE Salvatore e D’ALO’ Salvatore. 

Tali provvedimenti venivano adottati in relazione alle seguenti fattispecie di reato ipotizzate dai PP.MM. presso questo Tribunale: art. 434 comma 1 e 2 c.p. - Disastro doloso c.d. innominato aggravato dalla verificazione del disastro; art. 437 comma 1 e 2 c.p. - Omissione dolosa di cautele contro infortuni sul lavoro aggravata dalla verificazione del disastro; art. 439 c.p. - Avvelenamento di acque o di sostanze alimentari; artt. 81 comma 1 - 674 - 639 comma 2 e 3, e 635 comma 1 e 2 n. 3) c.p. - Danneggiamento aggravato continuato e Getto pericoloso di cose, nonché reati contravvenzionali di cui agli artt. 24 e 25 D.P.R. n. 203/88 - 256 e 279 D.L.vo 152/2006. 

Trattasi di reati di pericolo, aggravanti dall’evento, di natura permanente o, quanto meno, istantanea ad effetti permanenti.

A fondamento delle disposte misure cautelari, tanto quelle personali coercitive quanto quella reale, un composito e ponderoso materiale acquisito nel corso delle indagini, integrato, tra l’altro, dagli esiti delle due perizie – chimico-ambientale e medico-epidemiologica – svolte in sede di incidente probatorio richiesto dalla Procura della Repubblica di Taranto. Le risultanze di detti accertamenti peritali costituiscono, come è noto, prove processuali, assunte nelle forme (proprie del dibattimento) dell’incidente probatorio e nel pieno rispetto delle regole del contraddittorio delle parti.

